Cara Dolores, 

è con queste parole, ma soprattutto con la nostra presenza qui vicino a te e ai tuoi cari e con la preghiera di chi ti ha conosciuto in diocesi e nell’Azione Cattolica nazionale che vogliamo dirti il nostro grazie per il cammino che in questi anni hai condiviso con noi in associazione, tu che per noi sei stata sempre un po' come una mamma forte e dolce.

Oggi, pur sentendo un gran vuoto, sappiamo che non è il tempo dei rimpianti: tu ci hai insegnato che non è mai tempo della nostalgia. Anche se talvolta ci raccontavi con gioia delle tue esperienze passate, ci insegnavi a vivere il presente senza lamentarci, guardando oltre, ricordandoci che, poiché il Signore guida le nostre vite, è sempre l'ora della speranza, della fiducia, dell'amore. Che Lui non ci abbandona e la Provvidenza tira i fili delle nostre esistenze indirizzandole verso il bene, anche se talvolta non sappiamo vederlo.

"Tutto passa: solo l'amore resta": questo è quello che ci hai trasmesso in questi anni di lavoro con noi, in cui ci hai sostenuto come una madre spirituale, consolandoci nei momenti di fatica e rimproverandoci in quelli di scoraggiamento, spronandoci sempre "a prendere il largo". 

Ci hai trasmesso l'amore per la famiglia, ci raccontavi la tua gioia di essere sposa, la bellezza di essere madre, l’intima contentezza di essere nonna.

Ci hai trasmesso la dedizione alla Chiesa, alla tua parrocchia, la freschezza di una fede che ha saputo rinnovarsi e mantenersi fedele alle cose essenziali, grazie anche alla grande passione che coltivavi per l'Azione Cattolica, alla quale aderivi fin da giovane.

Ci hai fatto capire come sia possibile e bello spendersi per gli altri nella vita di tutti i giorni, come sia importante coltivare e valorizzare il dialogo tra le generazioni, condividendo le ricchezze che ognuno ha dentro di sé.

Con forza e coraggio ci hai insegnato, in quest'ultimo periodo, come sia possibile accettare e combattere la malattia, mostrandoci come la vita non debba essere sprecata, ma vada vissuta con più slancio e determinazione.

Una delle ultime volte che alcuni di noi ti hanno parlato, quando ormai eri già all'ospedale, hai detto loro qualcosa di importante. Che la vita è fatta a tappe, che bisogna accettare con serenità i cambiamenti che il Signore ci pone di fronte. Che in queste diverse fasi dell'esistenza comunque sempre i miracoli accadono, ed essi si ottengono con la preghiera, la fiducia e l'offerta del dolore per chi ne ha bisogno. 

Hai poi aggiunto che i miracoli non riguardano la vita e la morte, poiché in fondo che si viva o che si muoia l'importante è stare con il Signore. I miracoli accadono laddove un uomo si converte, una crisi rientra, un amore nasce, dove insomma l'amore del Signore si manifesta e cambia la vita!

Queste parole per noi sono state come un prezioso regalo mentre ti congedavi senza fare rumore, sorridendo, come se fosse solo un arrivederci a domani; uno dei tanti regali che ci hai fatto in questi anni di servizio, ma non certamente l'ultimo, perché sappiamo bene che come ci sei stata vicina in vita, continuerai anche ora, avvolta nell'abbraccio eterno della Trinità, che è stata a contemplazione e la segreta nostalgia dei tuoi ultimi anni. Sì, continuerai a starci vicino avvolta nell’abbraccio eterno del Signore, lo Sposo del Cantico dei Cantici, testo che tu amavi e che eri solita regalare ad ogni giovane coppia di sposi.

